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L’AUTORE

Francesco Paolo Alexandre M
adonia insegna 

Letteratura francese all’Università di Palerm
o. 

Ha pubblicato recentem
ente Laideur et 

libertinage au XVIIIe siècle (Herm
ann, 2021) 

e Philippe Vilain, l’am
our en ses discours 

(M
im

esis, 2022). Tra i suoi interessi, com
e 

testim
onia questo suo libro, i rapporti tra 

psicoanalisi e letteratura.
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prim
a versione, cioè nel 1930, Lacan 

aveva svolto un tirocinio nella celebre 
clinica svizzera Burghölzli. C

erto, la 
sim

bolica junghiana – “U
na gnosi 

m
ontagnarda” la chiam

a Lacan ne-
gli Scritti (p. 697) –, proprio grazie 
alla m

ediazione di Koyré, potrebbe 
essere stata ridotta a ciò che Lacan 
chiam

erà l’im
m

aginario, sebbene 
sia difficile pensare che già nel 1929 
egli avesse una chiara intuizione di 
tutto ciò.

Veniam
o al destinatario del so-

netto, Ferdinand Alquié. Partendo 
dai suoi Cahiers de jeunesse (2003), 
M

adonia ne lum
eggia la figura e ri-

percorre le tappe dell’am
icizia tra i 

due giovani. Q
ui indicherem

o solo 
la com

une tentazione dei due sodali 
di precipitare nella m

elancolia, pur 
per m

otivi m
olto diversi, e il com

une 
interesse, in quegli anni, per il m

o-
vim

ento surrealista.
In quel diario, Alquié racconta la 

tem
pesta interiore vissuta nell’estate 

1929, quando era stato travolto da 
un innam

oram
ento sconvolgente per 

una ragazza, Am
élie. N

e seguirono 
scelte poco avvedute. E il 16 ottobre 
di quell’anno 1929 Lacan invia ap-
punto all’am

ico un’accorata lettera di 
accom

pagnam
ento al sonetto.

N
ella prim

a parte della lettera La-
can prende la figura di un m

edico 
preoccupato della situazione dell’a-
m

ico. La terza parte è una chiusura 
che definirem

o form
ale, dove Lacan 

stesso intende “tornare a considera-
zioni m

eno ellittiche” (p. 89). La 

D
i Jacques Lacan ne conosceva-
m

o più d’uno. C
onoscevam

o 
il Lacan la cui teoria della Co-

sa analitica è stata declinata in più 
m

odi: un m
odo, in cui ha peso la 

tram
a dell’im

m
aginario; un altro, 

quello del Lacan classico, in cui viene 
risolta la spinosa priorità freudiana 
del fallo tram

ite il valore del sim
-

bolico; un terzo, quello dell’ultim
o 

Lacan, in cui il godim
ento prende 

finalm
ente il suo posto reale; per 

non parlare dell’ultim
issim

o Lacan, 
in cui gli anelli del nodo borrom

eo 
vengono a presentare una nuova let-
tura delle varie istanze, e di qui lo 
schiudersi di insperate possibilità di 
intervento nella cura psicoanalitica. 

C
’era però anche un Lacan prim

a 
di Lacan: quello della m

edicina e 
della psichiatria. O

ra, abbiam
o un 

Lacan che precede tutto questo, un 
Lacan che si confronta com

e autore 
con la letteratura, nel caso specifico 
con la poesia. Lo si ritroverà, com

e 
si sa, anche alla fine del suo inse-
gnam

ento.
Sopra questo aspetto m

eno noto, 
getta luce Francesco Paolo Alexandre 
M

adonia con un interessante volum
e 

appena apparso nella collana “dell’e-
spressione” per i tipi delle Edizioni 
ETS di Pisa. Il libro ha per titolo 
Lacan, letteratura e, com

e dichiara 
il sottotitolo, ne offre l’occasione 

un sonetto. U
n Lacan non ancora 

trentenne lo scrisse e l’inviò all’am
i-

co Ferdinand Alquié nel 1929, con 
una lettera anch’essa di non poco 
interesse.

N
on si tratta di un sem

plice e 
m

aldestro tentativo poetico. Anche 
perché, pochi anni dopo, il sonetto 
troverà nel 1933 un degno posto 
nella rivista surrealista Le Phare de 
N

euilly, illustrato da una foto di 
Brassaï, fotografo di origini unghe-
resi vicino agli am

bienti surrealisti. 
La ricerca di M

adonia ci porta a 
scoprire o a riscoprire le fonti cui at-
tinge la vena poetica di Lacan. Fonti 
a volte in aperta contraddizione. Ele-
m

enti contraddittori ebbero d’altra 
parte la sua giovanile passione per 
Spinoza e la sua educazione scolastica 
al liceo Stanislas, dove l’insegnam

en-
to si ispirava a un cattolicesim

o alla 
Bossuet - e, aggiungiam

o, all’epoca 
insegnava il neotom

ista Jacques M
a-

ritain. D
’altra parte, una incessante 

ricerca filosofica porterà Lacan verso 
H

egel, tram
ite Kojève, sem

pre sot-
to l’egida dei Lum

i m
essa in risal-

to dalla frattura epistem
ologica di 

Koyré. O
ccorre tuttavia aggiungere 

le giovanili frequentazioni di Lacan 
di figure intellettuali di un m

ondo 
in pieno cam

biam
ento. In esso egli 

aveva intercettato le diverse anim
e 

del Surrealism
o, sia che si trattasse 

del m
ilieu artistico, dove gareggiava 

con un Salvador D
alì sul tem

a della 
paranoia, sia che si trattasse dei salotti 
letterari. In tale m

ondo, alla libreria 
“Shakespeare &

 Co”, ascoltava Jam
es 

Joyce, extraterrestre della letteratura, 
che, al lim

inare della vita, sarà il suo 
m

entore nella rinnovata rivisitazione 
della struttura dell’inconscio.

N
el libro, M

adonia procura un 
com

m
ento al “solo scritto con in-

tento esplicitam
ente letterario” (p. 

15) di Jacques Lacan. U
n’eccezione, 

quindi. Si tratta di un sonetto di 
cui, a distanza di pochi anni, Lacan 
propose due versioni leggerm

ente di-
verse. D

i questi scarti M
adonia offre 

una disam
ina dettagliata e accurata.

La prim
a versione è intim

a e perso-
nale, uno scritto inviato a un am

ico. 
La seconda è edita, quindi pubblica. 
D

ifferiscono apertam
ente il titolo e, 

in coda, il luogo e la dedica.
M

adonia suggerisce una lettura 
eraclitea della prim

a versione, che 
presenta allusioni liquide e ignee. 
Per non dire del titolo, Π

αντα ῥυει: 
il riferim

ento a Eraclito è palese, si 
tratti di un lapsus, di un errore o di 
una intrigante parola-m

acedonia, 
com

e il libro consente di ipotizzare.
La dedica è un enigm

atico om
ag-

gio alla m
elancolia, denom

inata (e 
im

personata?) da un acronim
o, 

M
.T.B. Lo stesso figura nella tesi di 

dottorato che Lacan avrebbe con-
cluso anni dopo: sono le iniziali del 
nom

e e del cognom
e della donna 

con cui egli intratteneva all’epoca 
una relazione. Il luogo è una rino-
m

ata località turistica sulla M
anica. 

La data è il 6 agosto, giorno in cui si 
ricorda la Trasfigurazione di C

risto.
Q

uando il sonetto com
pare pub-

blicam
ente, le allusioni eraclitee 

sono sm
orzate dalla presenza di un 

nuovo titolo: H
iatus irrationalis, che, 

com
e una soglia, orienta verso una 

diversa lettura: esso è a quel pun-
to “una sortita poetica pubblica ed 
esplicitam

ente surrealista” (p. 57). 
In coda, H

.-P. indica forse un luogo: 
H

ardelot-Plage. Al m
ese è om

esso 
il giorno e, al sonetto, è om

essa la 
dedica.

La variazione più im
portante 

concerne il titolo, com
e si è detto. 

E da una prospettiva intertestuale, 
D

any-Robert D
ufour ha ritrovato 

proprio hiatus irrationalis nel saggio 
di  Koyré La Philosophie de Jacob 
Boehm

e (1929). Il sonetto sarebbe 
dunque una sorta di sinossi di quel 
saggio in form

a poetica. Altri ele-
m

enti verrebbero a suffragare quella 
che, ricorda M

adonia, resta un’ipo-
tesi, se si analizzano i fatti dal punto 
di vista cronologico. O

serei, a questo 
punto, far presente che a Lacan non 
poteva essere ignoto il penchant per 
l’esoterism

o e le tem
atiche böhm

iane 
di alcuni psicoanalisti, Jung tra essi. 
Sappiam

o inoltre che l’anno dopo 
aver com

posto il sonetto nella sua 

parte più interessante si trova al cen-
tro. Eppure, per l’am

ico, è di difficile 
lettura, poiché “lo stile vi diviene 
contorto. Le frasi sono enigm

atiche e 
involute” (p. 91). Sia in questa parte 
della lettera, sia nel testo del sonetto, 
ritroviam

o l’abbozzo di quello che 
sarà lo stile che Lacan svilupperà suc-
cessivam

ente: un’accecante oscurità, 
rappresentata dalla m

assim
a eraclitea 

citata in Ancora : “Colui che vaticina 
a D

elfi non dice né nasconde, m
a 

allude” (D
K 93).

Lascio a chi scorrerà il bel libro 
di M

adonia di inoltrarsi nelle pos-
sibili letture dei passaggi oscuri del-
la lettera – tra Eros e philìa, questo 
l’allusivo titolo che l’autore ha dato 
al sesto capitolo. Essi riecheggiano 
quelli del sonetto e attribuiscono 
all’am

ico Alquié il ruolo del sedutto-
re al fem

m
inile. In proposito, Lacan, 

com
e un ulisside, si lega “saldam

ente 
all’albero m

aestro” (p. 101).
Indirizziam

o infine il faro sul rap-
porto tra psicoanalisi e letteratura: il 
fil rouge, a ben vedere, del libro di cui 
qui si sta rendendo conto. Poiché il 
Reale della psicoanalisi non coincide 
con il Reale della scienza, “la psicoa-
nalisi ha necessità di fondarsi su altri 
saperi, com

e appunto la letteratura” 
(p. 111), scrive opportunam

ente M
a-

donia. In effetti la psicoanalisi si serve 
di m

olteplici saperi poiché il sapere 
dell’inconscio è appunto inconscio, 
e non lo si coglie se non per barbagli. 
O

ra, se c’è qualcosa che più si avvi-
cina al sapere dell’inconscio non 
è, tout court, la letteratura, m

a la 
poesia. E se la poesia è letteratura, 
non tutta la letteratura è poesia. Ed 
è poesia, ricorda infine l’autore sulle 
orm

e di Lacan, poco im
porta se in 

versi o in prosa, ciò che fa résonner 
(risuonare) nel parlêtre (parlessere, 
com

e Lacan definisce l’inconscio) 
qualcosa che va al di là della raison 
(ragione), vale a dire al di là del 
senso, e che tocca il Reale.   

 ■

Libro 5 D
i C

iaccia.indd   Tutte le pagine
Libro 5 D

i C
iaccia.indd   Tutte le pagine

28/01/25   15:51
28/01/25   15:51


